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al-Ahadith an-Nawawiyyah

con commento di

Ibn Rajab al-Hanbali                                                               in Internet al sito: web.tiscali.it/islamiqra

13° Hadith Nawawi

(((((((((
Da Abu Hamza Anas ibn Màlik (r), servitore del Messaggero di Allàh, il Profeta - SallAllàhu 'alayhi waSallam - disse: 

«Nessuno di voi sarà un vero credente finché non amerà per suo fratello [nella fede] ciò che ama per se stesso», rif. Bukhari e Muslim.
In un'altra versione, con dubbio, di Muslim, «... fino a quando ama per il suo vicino o il suo fratello ...». 

Fu estratto dall’Imam Ahmad con le parole: «Nessun servo raggiunge la verità nella fede fino a quando ama per la gente ciò che di bene ama per se stesso». Questo detto chiarisce il concetto di quello in esame, cioè negando la fede, si sconfessa il raggiungimento della sua verità e del suo fine. 

Spesso la fede viene smentita dalla mancanza di alcuni elementi ed obblighi, come dalle sue parole (saas): «Il fornicatore, quando fornica, non è credente mentre lo fa, chi beve il vino non è credente mentre lo beve e il ladro, quando ruba, non è credente, mentre lo fa» e: «Non è [vero] credente quello il cui vicino non è al sicuro dalle sue iniquità».

Gli Ulema sono in disaccordo riguardo a chi commette gravi peccati se possa essere chiamato credente di scarsa fede o non possa dirsi credente, ma venga detto musulmano. Per dirlo non credente ci sono due opinioni, entrambe raccontate dall’Imam Ahmad, invece quello che commette piccoli peccati, viene detto credente con fede scarsa in quanto essa non si può rimuovere totalmente da lui ed essa diminuisce in proporzione ai peccati commessi.

L’opinione di coloro che sostengono che chi commette gravi peccati è credente con scarsa fede è raccontata su Jàbir ibn Abdullah, da ibn al-Mubàrak, Ishàq, ibn Ubayd ed altri; ed il parere di coloro che lo dicono musulmano, ma non credente fu raccontato da Abu Jaâfar Mohammad ibn Ali. Alcuni affermano che questo è il parere preferito dalla gente della tradizione [Ahl as-Sunnah]. 

· Ibn Abbàs (r) disse: «Al fornicatore si rimuove la luce della fede».

· Abu Hurayrah (r) disse: «Gli [al fornicatore] si toglie la fede che si mette su di lui come un’ombra e quando si pente ritorna».

· Abdullah ibn Ruwàhah (r) e Abu ad-Dardà (r) dissero: «La fede è come un vestito, talvolta si indossa e talvolta si toglie», lo stesso dissero Imàm Ahmad ed altri. E significa che quando si completano gli elementi della fede, la si indossa e se ne mancasse qualcuno la si toglie, e questo è solo un accenno alla fede completa e perfetta dalla quale non manca alcuno dei suoi obblighi. Dell’insieme di questi elementi obbligatori fa parte l’amare per il fratello credente ciò che si ama per se stessi ed odiare ciò che si odia per se stessi e se questo viene a mancare la propria fede diminuisce.

· Il Profeta - pace e benedizioni su di lui - disse ad Abu Hurayrah: «Ama per la gente ciò che ami per te stesso, sarai credente», estr. At-Thirmidi ed ibn Màjjah.
· Muàdh (r) chiese al Profeta - SallAllàhu 'alayhi waSallam - a proposito della migliore fede, rispose: «La fede migliore è amare per Allàh, odiare per Allàh ed impegnare la propria lingua nel ricordo di Allàh», chiese: «E cos’altro, Inviato di Allàh?», rispose: «Amare per la gente ciò che ami per te stesso, odiare per loro ciò che odi per te stesso e dire cose buone o stare in silenzio», estr. Ahmad.
· Il Profeta - pace e benedizioni su di lui - condizionò l'entrare in Paradiso a quest'elemento, Yazìd ibn Assad al-Qushayri (r) narrò: «L'Inviato di Allàh (saas) mi chiese: "Ami entrare in Paradiso?", risposi: "Sì", allora disse: "Ama per tuo fratello ciò che ami per te stesso"», rif. Ahmad.
· Da Abdullah ibn Âmr ibn al-Àss (r), il Profeta – che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria - disse: «Chiunque ama distogliersi dal Fuoco ed entrare in Paradiso, quando giunge la morte che creda in Allàh e nell'Ultimo Giorno ed incontri la gente come vuol essere incontrato», Sahih Muslim.
· Abu Dharr (r) disse: «Mi disse l'Inviato di Allàh: "O Abu Dharr! Ti vedo debole, ed in verità amo per te ciò che amo per me, non comandare su due persone e non prenderti la responsabilità del denaro dell'orfano"», Sahih Muslim. Il Profeta - pace e benedizioni su di lui - lo sconsigliò per la sua debolezza e (saas) ama ciò per ogni debole, invece (saas) si incaricò degli affari della gente, perché Allàh - SubhanaHu waTa'âla – l'aveva fortificato, ed ordinato di chiamare tutti gli uomini ad obbedirgli facendosi carico della politica della loro Religione [l'Islàm] e della vita terrena.

· Fu riferito che Ali (r) disse: «Il Profeta - SallAllàhu 'alayhi waSallam - mi disse: "In verità desidero per te quel che desidero per me ed odio per te quel che odio per me, non leggere il Corano mentre sei in stato di impurità maggiore [junub], nell’inclinazione, né nella prosternazione"».

· Muhammad ibn Wàssi' vendeva un asino, un uomo gli chiese: «Lo desideri per me?», rispose: «Se lo avessi desiderato, non lo venderei», e questo significa che non desiderava per il fratello ciò che non desiderava per sé, tutto questo rientra nella lealtà verso tutti i musulmani che è parte della Religione, come già spiegato in precedenza [vedi 7° Hadith Nawawi].
· Da an-Nu'màn ibn Bashìr (r), il Profeta (saas) disse: «I credenti, nel loro affetto, simpatia e pietà, sono come un unico corpo, quando una parte soffre, tutto il corpo reclama con la febbre e la veglia», estr. Sahihayn. Questo prova che il credente è afflitto da quel che affligge il fratello e lo rende triste quel che rattrista il fratello.

· Il detto in esame prova che il credente è contento di quel che rende contento suo fratello nella fede e desidera per lui ciò che di bene desidera per sé stesso. Questo nasce grazie all'integrità della pace del cuore [libero] da inganno, rancore ed invidia. 

L'invidia, infatti spinge l'individuo alla ripugnanza verso chi lo supera o gli è simile nel bene, perché egli ama distinguersi dalla gente per le sue virtù, ma la fede richiede il contrario, cioè rendere partecipi tutti i fratelli del bene che Allàh - SubhanaHu waTa'âla - concede al credente, senza toglierne nulla.

Allàh - gloria a Lui l'Altissimo - elogia nel Suo Libro chi non vuole superbia e degrado sulla terra dicendo:

Questa Dimora Ultima la riserviamo a coloro che non vogliono essere superbi sulla terra e non seminano la corruzione…                                                                                  Corano XXVIII. al-Qasas (il Racconto), 83.

· Ali (r) disse: «All'uomo piace che le stringhe delle sue scarpe siano meglio di quelle del suo compagno. E questo rientra nelle parole di Allàh: Questa Dimora Ultima la riserviamo a coloro che non vogliono essere superbi sulla terra e non seminano la corruzione. L'esito finale appartiene ai timorati [di Allàh]., Corano XXVIII, 83», rif. Ibn-Jarir, con discussione sulla trasmissione.

· Anche al-Fudail ibn Âyyàd disse la stessa cosa riguardo a questo versetto: «Non ama che le sue scarpe siano più belle di quelle degli altri, né che le loro stringhe siano migliori». Fu spiegato che s'intende il vantarsi sugli altri e non solo il rendersi più belli.

· Îkrima ed altri commentatori [del Sublime Corano] dissero: «In questo versetto con essere superbi sulla terra s'intende l'arroganza e la richiesta di nobiltà e posizione da chi le possiede e la corruzione significa commettere i peccati».

Fu riportato quel che prova che non commette peccato chi non ama essere superato nella bellezza:

· Ibn Masùd (r) disse: «Entrai dal Profeta - SallAllàhu 'alayhi waSallam - e c'era da lui Màlik ibn Muràrah ar-Rahàwi e stava dicendo: "O Inviato di Allàh! Come vedi, mi fu data la bellezza e non amo che qualcuno abbia cose migliori [delle mie] dalle stringhe in su, ma questa non è ribellione?", rispose (saas): "No, questa non è ribellione, ma la ribellione è disprezzare – o, in un'altra versione, ledere – la verità e disdegnare la gente"», estr. Imàm Ahmad e al-Hàkim. 

Egli - SallAllàhu 'alayhi waSallam - escluse che non amare di essere superati nella bellezza fosse ribellione od arroganza e spiegò ribellione ed arroganza con il disprezzo della verità che è superbia e la mancata accettazione [della verità] quando essa è in contrasto con la nostra passione.

A partire da ciò i nostri avi pii dissero: «La modestia è accettare la verità da chiunque la porti, anche dai minori, quindi colui che accetta la verità, sia dai piccoli che dai grandi, sia che li ami o no, è modesto e colui che rifiuta la verità per arroganza è superbo. Disdegnare la gente vuol dire sottovalutarla e disprezzarla e questo avviene quando si vede se stessi perfetti e gli altri manchevoli»

Insomma il credente deve volere per i credenti quel che ama per sé e detestare per i credenti quel che detesta per sé, e quando vede dell'imperfezione in suo fratello deve sforzarsi per portarlo alla perfezione.

Alcuni pii antenati dissero: «Coloro che provano amore per Allàh - SubhanaHu waTa'âla - vedono con la luce di Allàh, commiserano quelli che disobbediscono ad Allàh, detestano le loro opere e sono pietosi nei loro confronti, cercando di allontanarli da quel che fanno con un giusto discorso e compatiscono i loro corpi per il fuoco, infatti il vero credente non deve accettare per gli altri ciò che non accetta per se stesso e quando vede in un altro una virtù che lui non ha, si augura lo stesso per sé, se essa rientra nella religione, meglio ancora». Tra l'altro il Profeta - pace e benedizioni su di lui - sperava per se stesso la posizione di martire.

· E disse - SallAllàhu 'alayhi waSallam: «Non c'è invidia se non in due cose: un uomo al quale Allàh ha dato [tanto] denaro e lo spende [per Allàh] giorno e notte, ed un uomo al quale Allàh ha dato il Corano [a memoria] e lo recita giorno e notte».
· Disse ancora (saas) su chi spende il suo denaro in obbedienza ad Allàh: «[Un uomo disse:] "Se avessi tanto [denaro] avrei fatto come lui" entrambi hanno la medesima ricompensa», ma se questo desiderio è mondano, non c'è alcun bene nell'augurarselo, come dice Allàh – l'Altissimo: 
· Poi [Qarûn] uscì, [mostrandosi] al suo popolo in tutta la sua pompa: Coloro che bramavano questa vita dissero: «Disgraziati noi, se avessimo quello che è stato dato a Qarûn! Gli è stata certo data immensa fortuna!». Coloro che invece avevano avuto la scienza dissero: «Guai a voi! La ricompensa di Allàh è la migliore, per chi crede e compie il bene»… 
Corano XXVIII. al-Qasas (il Racconto), 79-80.
Invece le Sue Parole (SWT):
· Non invidiate l'eccellenza che Allàh ha dato a qualcuno di voi…         Corano IV. an-Nisâ (le Donne), 32.

furono commentate con l'invidia, cioè desiderare al posto del fratello, la sua famiglia ed il suo denaro.

Un altro commento è sul desiderio di qualcosa impossibile sharaiticamente o per decreto [divino], come per le donne voler essere uomini o avere vantaggi religiosi [propri] dell'uomo come il jihad o mondani come l'eredità, l'intelletto, l'essere martire e così via, con il versetto si intende tutto ciò. 

(  E comunque il credente deve provare il rincrescimento per i benefici religiosi che gli sono sfuggiti. Quindi il credente deve guardare, nella religione, a chi è migliore di lui e deve competere nel chiedere il [miglioramento] con il proprio sforzo ed energia, come dice Allàh -gloria a Lui l'Altissimo:

· … - gareggino per questo [il Paradiso] i competitori -                 Corano LXXXIII. al-Mutaffifîn (i Frodatori), 26.
(  Ed il credente non deve detestare che qualcuno sia come lui, anzi deve desiderare per gli altri che si mettano in competizione e stimolarli a questo perché è parte del compimento completo della lealtà verso i fratelli, come disse al-Fudail: «Se tu ami che le persone siano come te, allora tu non hai rispettato la lealtà verso il tuo Signore, come sarà se tu preferisci che ti siano inferiori?», questo significa che la lealtà verso le persone è amare [desiderare] per loro che siano migliori di te, e questa è un'alta posizione ed il miglior livello di lealtà, non è un obbligo, ma quel che è sharaiticamente raccomandato è di amare per gli altri che siano come te.

Inoltre, se ti senti superato da qualcuno nelle virtù religiose, devi sforzarti di raggiungerlo e provare tristezza per la tua mediocrità ed arretratezza rispetto al livello dei primi. Infatti, il credente non smette di vedere se stesso mediocre rispetto ai livelli più alti, e ciò gli fa guadagnare due cose molto preziose:

1- lo sforzarsi nel chiedere le virtù ed il loro accrescimento,

2- il guardare se stesso con occhio critico,

nasce così l'amore verso i credenti, perché siano migliori, e non desidera per loro che siano come lui, come non desidera per sé lo stato in cui si trova, ma deve impegnarsi nel correggere se stesso.

Disse Mohammad ibn Wàssi' a suo figlio: «Per tuo padre, che Allàh non accresca i musulmani con gente come me», intendeva, cioè che chi non è soddisfatto di se stesso, come fa a desiderare per i musulmani che siano come lui, malgrado la sua lealtà verso di loro? Anzi, deve amare per i musulmani che siano meglio di lui e amare per sé di essere migliore di come è. 

Ed è permesso, quando [il credente] vede che Allàh - gloria a Lui l'Altissimo – gli ha attribuito virtù [particolari] rispetto agli altri, darne notizia per interesse religioso – con lo scopo di ricordare i favori di Allàh (SWT) e di sentirsi mediocre nel ringraziarLo. In effetti Ibn Masùd (r) disse: «Non vedo nessuno più sapiente di me sul Libro di Allàh», ciò non gli vietò di desiderare per gli altri di avere quel che Allàh - SubhanaHu waTa'âla - gli aveva attribuito.

· Ibn Abbàs (r) disse: «In verità, scorro un versetto del Libro di Allàh e desidero tanto che tutta la gente sappia di esso quel che so io».

· Ash-Shàfìi disse: «Desidero così tanto che le persone imparino questa sapienza e che nulla mi venga attribuito di essa!».

· Ûtbah, il ragazzino, quando voleva rompere il digiuno diceva ad alcuni dei suoi fratelli: «Datemi un po’ di acqua e qualche dattero per rompere il digiuno, così avrete beni come me».

Alhamdulillah è terminata la traduzione del 13° detto!

Ad Allàh appartengono la lode ed il dono!

(((((((((
a cura di
Islàmiqra'

traduzioni di argomenti e testi islamici autentici

per l'istruzione e la diffusione dell' Islàm

ATTENZIONE

PER RISPETTO ALLA SCRITTURA DEL NOME DI ALLAH - GLORIA A LUI L'ALTISSIMO - QUI CONTENUTO, SI RICORDA DI NON STRACCIARE NÉ GETTARE A TERRA O NELLA PATTUMIERA QUESTI FOGLI, DI NON ABBANDONARLI, DI NON CALPESTARLI, DI NON PORTARLI IN LUOGO IMPROPRIO (COME LA STANZA DA BAGNO).
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